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Sicurezza e insicurezza sociale 
di Giovanni Berlinguer 

Passa anche per le pensioni 
la lotta contro il capitale 

Diario di anni importantissimi — La battaglia per l'auto

gestione della previdenza sociale da parte dei lavoratori 

Una sfera cosi importante 
delle moderne attivila socia
li qual e la prc\iden/a, un 
settore così importante del 
pubblico bilancio qual e il 
bilancio previdenziale. >ono 
andati formandosi, nel coi so 
di molti decenni, per la som
ma di spinte successive e 
incoordinate avveratesi nel 
corso della lotta di classe, 
senza una linea Icorica e 
senza un piano strategico da 
parto del proletariato. Non 
diversamente accadde per al
tri aspciti della lotta che il 
proletariato conduce per di
fendere le condizioni di ven
dita della propria for/a-la-
voro: esistevano già i sinda
cati, e gli scioperi costitui
vano ormai in Inghilterra 
una lunga esperienza dei la
voratori, quando Marx ed 
Engels intesero il significa
to storico di quella che essi 
chiamavano « la coalizione 
operaia » e delle sue riven
dicazioni. Ma nel campo del
la previdenza e della sicu
rezza sociale il movimento 
operaio è stato tanto più fa
cilmente indotto a cadere 
nell'empirismo e nella occa
sionanti in quanto era faci
le, su questo argomento, ri
cevere la suggestione di un 
generico umanitarismo e 
quindi perdere di vista che 
nel movimento per la previ
denza e per In sicurezza so
ciale il momento della lotta 
contro il lapilale non e me
no importante del momento 
solidarìstico: per la classe 
operaia la solidarietà è, an
zi, uno strumento di lotta. 

La riveudicazione salaria
le è una rivendicazione quan
titativa, che mira a spuntare, 
nella vendita della forza-la
voro, un maggior prezzo: la 
rivendicazione previdenziale 
è qualcosa di diverso perchè 
non mira solamente ad at
tribuire al proletariato una 
maggiore quota del reddito 
nazionale, ma anche a modi
ficare la fisionomia del mer
cato. Infatti mira a collocare 
fuori del mercato i vecchi, 
i malati, gli inabili, e cioè 
tutti quei venditori di forza-
lavoro che per la loro debo
lezza, occasionale o no, sa
rebbero indotti ad accettare 
un salario minore e quindi, 
con la loro concorrenza, ad 
abbassare anche il livello sa
lariale degli altri. Ma Ja lot
ta di classe è un serrato 
corpo a corpo, e si combat
te con lame a due tagli: gli 

accantonamenti previdenziali 
sono diventali una massa co
sì ingente del reddito, che 
costituiscono una importante 
leva del potere in mano a 
chi li amministra, cioè in 
mano a organismi dominati 
dal profitto; l'esclusione dal 
mercato della forza-lavoro 
dei lavoratori più deboli pre
senta asn«ui vantaggiosi an
che per il capitale, che può 
selezionare i lavoratori se
condo le esigenze del pio-
dultivismo, e che nel siste
ma pensionistico trova un 
alibi per spremere i lavora
tori e gettarli via dopo usali. 

La classe operaia, seppure 
In maniera empirica e occa
sionale, ha premuto per un 
secolo per l'istituzione di un 
sistema previdenziale prima, 
per l'istituzione di IUÌ siste
ma di sicurezza poi, e su que
sto piano ha effettuato im
portanti conquiste: ina il ca
pitale sa compiere ritirate 
elastiche, e volgere a pro
prio vantaggio le conquiste 
del proletariato-

Il libro di Giovanni Ber
linguer (*) è quasi un diario 
di questa lolla, scritto da un 
militante che vi ha preso 
parte con strenuo impegno e 
profonda competenza: infatti 
raccoglie saggi elaborati ne
gli anni Ì963-19G7, nel corso 
di un'attività collettiva di 
cui egli è slato promotore e 
organizzatore, che ha sapu
to tenacemente stimolare e 
sagacemente interpretare. 

E' un diario di anni che 
sono stali importantissimi 
Si ò comincialo proprio in 
quesli anni a cercar di usci
re dall'empirismo occasiona
le e ad elaborare una vi
siono di sintesi; sono stali 
gli anni del « boom » e della 
congiuntura, che del «boom» 
ha rivelalo non soltanto i li
miti, ma il senso che acqui
sta quando Io si considera, 
marxislicamenle, come una 
particolare fase del processo 
di accumulazione del capita
le: a mille miliardi ammonta 
il sovrappiù di contributi 
raccolti nelle casse previden
ziali, e non erogati, durante 
il « boom ». 

Il risveglio e iniziato, ma 
si tratta, per l'appunto, solo 
di un inizio: già è importali 
te che il movimento operaio, 
che per troppi anni aveva 
lasciato che 1 vecchi moris
sero di stenti con pensioni 
miserabili, sia insorto final
mente a sollevare il proble
ma drammatico della vec
chiaia crudelmente calpesta
ta; ma i problemi sono co
sì complessi che non basta, 
ad affrontarli e risolverli, 
1* empirismo rivendicalivo 
(per quanto anche la riven-
dJcazlcmo sia indispensabile, 

nonostante quel che dice 
Giolitti!). La pressione del 
sistema capitalistico tende a 
strumenta lizzare le attività 
previdenziali per mimetizza
re la comprensione del teno
re di vita, mascherando il 
plusvalore .sotto l'eufemisti
co belletto del « risparmio 
previdenziale», questo é il 
senso delle pressioni che 
vengono condotte da più 
parti, e che Berlinguer de
nuncia, per il ripristino e 
l'intensificazione, in una for
ma o nell'altra, della «capi
talizzazione» ilei contributi. 
Infatti < risparmio previden
ziale » e « capitalizzazione 
dei contributi • hanno il 
medesimo significalo sostan
ziale che ha una compressio
ne dei salari: tendono a ri
durre il livello dei consumi 
dei lavoratori, accumulando 
risorse la cui destinazione 
viene loro sottratta. 

La pressione rivendicativa 
intesa a ottenere aumenti 
delle pensioni può coni Ta
stare questa tendenza, ma è 
necessario che la elasse ope
raia afferri l'intimo signifi
cato dei meccanismi di accu
mulazione per poterli idem 
ti fiacre sotto i loro diversi 
travestimenti, cosi come è 
necessario che la classe ope
raia conosca i diversi pro
blemi del finanziamento pre
videnziale, i problemi della 
scolta tra finanziamenti con
tributivi e finanziamenti fi
scali, per riconoscere quali 
sono i meccanismi che favo 
riscono la concentrazione del 
capitale; così come è neces
sario che la classe operaia 
abbia conoscenza approfon
dila dei sistemi di pensione 
« sociale » e di pensione 
« professionale » che vengo
no proposti, per individuare 
quali sono 1 meccanismi con 
i quali si tende a istituire 
sperequazioni di reddito al
l'interno della classe, oltre 
che i diminuire la motilità 
della mano d'opera e quindi 
il suo potere contrattuale. 

Circa dieci anni fa, pub
blicando un volumetto su 
questi problemi, mi pareva 
di poter ravvisare una peri
colosa impreparazione del 
movimento operaio intorno a 
questioni tanto importanti e 
complesse; il volume assai 
più impegnativo, di Giovan

ni Berlinguer mostra che in 
dicci anni tali questioni so
no state discusse al vertice 
del movimento politico e sin
dacale, e che intorno ad esse 
si sono sferrale violente 
battaglie. Ma battaglie parla
mentari e, appunto, di verti
ce: alle quali la base ope
raia ha dato un'adesione 
che, se fosse stata armata 
di completa e profonda co
noscenza, avrebbe potuto es
sere molto più efficace. E' 
quello che Giovanni florlin-
guer chiama * diaframma tra 
elaborazione e movimento », 
il ^diaframma tra il «nido 
di elaborazione cut si è tinni
ti da parte defili oronnismi 
diriijenti ilei movimento ope
raio, ed il grado di pressio
ne, di azione, di con sapevo-
le zza da parte dei quadri in
termedi e delle infisse lavo
ratrici », lo « ararlo fra la 
rilevanza politica ed econo
mica della previdenza socia-
le in Italia e il grado di im
pegno del viovimcnto ope
raio su questo terreno ». 

Giovanni Berlinguer indi
vidua giustamente una im
portante causa di questo 
« diaframma », di questo 
« scarto ». nel fatto che il 
sistema della previdenza so
ciale è stato impostato e ge-
zioni arbitrarie e pretesluo-
stito per decenni dai funzio
nari del capitale: i diversi 
camuffamenti, le complica-
se, i meccanismi contorti, 
sono appunto strumenti dei 
quali i funzionari del capi
tale si sono servili nello 
svolgere la propria funzione. 
tolto, lo scarto potrà essere 
tonto, lo scarto potrà essere 
colmato, se il movimento 
operaio vincerà la battaglia 
dell'autogestione della previ
denza sociale da parte dei 
lavoratori: direttamente re
sponsabilizzati, essi sapranno 
allora comprendere la vera 
sostanza delle scelte che 
vengono loro proposte e de
mistificare gli inganni. K il 
lavoro di Giovanni Berlin
guer sarà nelle loro mani 
uno strumento prezioso. 

Laura Conti 

Ondata di lotte «nuove» nel Sud per il salario e il lavoro 

Vogliono più potere 
Esplode nel punto più dolente del sistemo IN drammatica contraddizione sociale - Nella fucina della città che comin
cia ad assolvere una nuova funzione, nascono le nuove alleanze - L'obiettivo di una effettiva industrializzazione 

Il tejriri|)or^Ie allo specchiò 

(•) Giovanni Berlinguer, Sicu
rezza e insicurezza sociale, Leo
nardo edi/.. scientifiche, Roma, 
pp, 607, L. 5000. 

La foto è stata scattata al mercato romano di Cantaceli, un <( • .si h.llr le strade della 
capitale ieri, erano così. Il nubifragio che si é abbattuto nella notte e per tutta la mattinata 
sullo città ha, come sempre, provocalo il caos: decine di strade completamente allagato o 
bloccate al traffica, centinaia di negozi, scantinali e baracche Invasi dall'acqua, muri crol
lati, file interminabili di auto soprattutto nel centro. I vigili del fuoco, in sciopero, hanno 
ricevuto 200 chiamale ma hanno effettuato soltanto gli .Interventi di estrema urgenza. Insom
ma, non resta che sperare nel bel tempo: perchè al prossimo acquazzone, come sempre, 
Roma ripiomberà nel caos... 

H 
BARI, novembre 

Quello che i negri sano per 
l « establishment » capitalista 
americano, il Sud lo è per la 
classe al potere iti Italia. Vo
gliamo dire che la questione 
meridionale, ha non casuali 
analogie con il problema raz
ziale negli USA. hi ambedue 
l casi la radice della comunio
ne subordinala, dello sfrutta-
mento aggiuntivo anche rispet
to alla classe proletaria, dal 
paternallstico a sviluppo relati
vo » concesso a queste zona 
sociali emarginale, del flusso 
continuo di risorse provocalo 
dalle politiche di governo han
no radici strutturali, organi
che al sistema, che sotto con
dizione del suo equilibrio eco
nomico. 

f.o sfruttnmeito del Mezzo
giorno nelle mille forme che 
di volta in volta ha assunto, 
serve al sistema capitalistico 
italiano per sopravvivere e ga
rantirsi (con i bassi salàri, 
l'esercito di (Inoccupati alle 
porte, le sane di « sfogo » por 
investimenti a basso costo) 
un soddisfacente equilibrio 
economico Come si fa negli 
USA per i negri, la subordina
zione è sostenuta da una po
litica talvolta paternalistica, 
talvolta drastica e spietata, 
sempre di (limatane di classe 
(fra operai bianchi e negri, 
o fra proletari del Nord e 'del 
Sud da noi), di opere pubbli
che e di investimenti calcola-
tatnente sporadici e tali di 
bloccare in realtà una effetti
va industrializzazione, un rea
le e stabile inserimento nel 
ciclo produttivo. 

L'equilibrio sociale 
Se con simili mezzi st può 

qui anitre un equilibrio econo
mico (relativo), un dosaggio 
non Iroopo sproporzionato 
dalle varie componenti del si
stema economica (investimen
ti, salari, bilancia del pagamen
ti) il discorso diventa ben più 
complesso e. difficile, per la 
classe al potere, quando st 
tocca il tasto dell'equilìbrio 
sociale. Nessuna politica in 
Italia è riuscita mai a risol
vere la spina meridionale; mal 
d'altro canto l meridionali 
hanno accettato o subito il 
ruolo degradante (definitiva-
mente, organicamente degra
dato) cui li sì vuole ridurre. 
E pioprio nel Sud quindi la 
fibrillane sociale ha raggiun
ta in tutto onesto dopoguer
ra le punte più aspra. 

Ricordiamo le grandi lotta 
agrarie degli anni '50 che die
dero il via alla grandiosa, ve
ramente eroica resistenza del
la classe operaia italiana con
tro il colpo di mano autori
tario, semi-fascista, che Scei
ba (e non solo lui) tentava 
sotto l'ombra protettrice del
la bandiera stellata america-

Con la complicità dei governi «alleati 

Armi della NATO sparano in Angola 
Documenti segreti - Lanciafiamme NATO utilizzati oltre che in Angola nella Guinea-Bissau e nel Mozambico 
Istruttori militari tedeschi e aerei Fiat italiani - Aiuti militari per 336 milioni di dollari degli USA al Portogallo 

A seguilo di un articolo 
pubblicato dal nostro giorna
le su LA NATO in ATr;ca 
n'Unita, 30 ottobre) alcuni pa
trioti portoghesi ci hanno fat
to pervenire due documenti 
che provano come la NATO 
sia impegnata, già ora, in pri
ma persona nella guerra co
loniale del regime fascista por
togliele E provano quindi la 
complicità diretta, o indiret
ta non ha importanza, dei go
verni «alleati» tra cut quello 
italiano, in una delle più spor
che avventure imperialiste di 
questi anni. 

Il primo documento è una 
lettera di servizio inviata al 
Comando generale del depo
sito di materiale bellico del
l'esercito, e per conoscenza al 
comandante del 4. Diparti
mento dello Stato maggiore 
dell'esercito a Lisbona. Essa 
ha come oggetto « Lanciafiam
me portatiti m'2 m/951 di ri
torno dall'Angoli!» e dice 
Pei conoscenza di Sua Eccel
lenza li Bngadieie direi Loie 
ad interim, informo che: ;i) 
con destinazione alla 4. i ipur-
lizfone dell'EMt: sono rientra 
ti nella metropoli M lancia-
fiamme portatili m2 m/951, 
che erano stati destinali al 
KM - Angola; b) detti lancia
fiamme, di tipo americano, 
fanno parlo delle forniture 
MDAP. come equipaggiamen
to della Divisione SII APE; 
e) tutti i lanciafiamme hanno 
bisogno di riparazioni da ef
fettuarsi presso l'OGM - Ge
nio cui vanno inviati anche 
per le relative spese. Filma
to: il Direttole, Maggiore Jo
se Alagoinha ». 

Il secondo documento è of
ferto da una lettera, con la 
stampiglialuia. segieio del Ca
po di Stato maggiore dell'eser 
cito portoghese. Generale Lim 
Marta da Camara Pina, al 
Direttore del Genio Militate, 
a! Coniando della ìa ItM a 
Luanda (Angola) e al diret
tore del DCMENG. In essa 
è scritto: « Per quel che con
cerne il materiale in oggetto, 
la cui distribuzione è stata 
effettuata con nota di refe
renza in base al dispaccio dei 
21-0-1(161 di Sua Eccellenza il 
ministro dell'Esercito, vi in
formo che deve essere consi
derata la modificazione rela
tiva alla distribuzione del ma* 

feriale stesso alla 3a R.M. In-
fatti converrebbe promuovere 
Il ritorno in patria dei 20 lan
ciafiamme (NATO Lanciafiam
me portatili M-2m/951 com
pleti, con pezzi di ricambio) 
dopo la ricevuta dei 230 lan
ciafiamme di cui al I paragra
fo della nota di refeienza. Il 
rientro dovrà essere effettua
to senza pregiudizio alle ope
razioni in Angola e con un 
minimo di spese ». 

Si tratta, come st vede, di 
due prove evidenti del fatto 
— costantemente negato uffi
cialmente — che armi della 
NATO vengono regolarmente 
utilizzate in Angola, nella 
Guinea-Bissau e nel Mozam
bico. Si potrà osservare che 
è ((ridicolo» parlare di forni
ture di armi della NATO per 
pochi lanciafiamme. Non è co
si. ovviamente, anche se si 
trattasse solo di poche armi 
d'uso individuale. Già questo 
semplice fallo. Infatti, baste
rebbe a gettare un'ombra se
ria sui rapporti tra regime 
fascista, guerra coloniale e 
NATO. Ma la verità, è che si 
va ben oltre. Sulla base degli 
accordi NATO, la Germania 
federale fai nisce al Portogal
lo istruttori militari che ven
gono regolarmente impiegati 
nelle « colonie » aerei F 86 e 
F 91 che bombardano regolar
mente l villaggi angolani, gui
neani, mozambicani; è in più 
ha provveduto alla costruzio
ne di una serie di fabbriche 
per munizioni, che sono m 
dotazione presso l'esercito co
loniale. Nel corso di soli 10 
anni gli USA fiatino fornito 
aiuti militari al Portogallo per 
J.iG milioni di dollari 

La stessa Francia, pur nel 
suo dissenso con la NATO ne 
utilizza i meccanismi per for
nire il Portogallo di elicotteri 
« Allouettei » II e III, utiliz 
zali dal commandos colonia 
li e di mezzi blindati parti 
colarmenle adatti ai cluni cai 
di (l'esperienza coloniale de
ve pur servire a qualcosa). 
Gli interessi economici, diret
ti e immediati, dei grandi 
gruppi monopolistici francesi 
hanno, qui, la meglio sulle 
scelte generali della politica 
gollista. E per una non cu
riosa ironia, l'aiuto bellico 
francese viene consideralo 
« essenziale per il genere guer-
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Questi sono I due documenti cho alcuni patrioti portoghesi 
hanno fatto pervenire al nostro giornale. 
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ra coloniale » (dal giornale 
portoghese Diario de Noticias 
del I7-l-l%,S; St potrebbe con
tinuare con gli aerei di fab
bricazione PIA!', con le illu
sioni militati italiane che nel 
l'ambito del'a NATO, si reca
no nelle «colonie» a studia
re In tecnica anliquerrigliti e 

| cosi via 
Del icsto assai difficilmente 

senza quest'aiuto il Poilogallo 
potrebbe continuare la sua 
guerra coloniale. Nel I960 ti 
suo bilancio militare, In vista 
dell'insorgente movimento di 
liberazione nelle « colonie » 
era di 3.259 cscudos pari al 
27% del bilancio nazionale. 
Nel 19t>5, con lo sviluppo 
della lotta di liberazione, era 
salito a 7 700 escudoa pari al 
42,6% del bilancio nazionale. 

Nel J967 le spese per la guer
ra repressiva erano già sali
te al 45% del bilancio nano 
naie La guerra ha creato una 
i-eia e proptla scalata dei 
piczzt e delle imposte, acccn 
tuando le già penose condi
zioni di vita del popolo por
toghese, il cui livello di vita 
è Sui i pm bassi, se non il 
più basso in Europa. La ere 
scoile mobilitazione militare 
— con un servizio di leva por
tato a quattro anni, e con un 
esercito di 150 000 soldati nel
le «colonie» (su una popola
zione, si badi, di soli 10 mi
lioni di abitanti) — ha, a sua 
volta accresciuto II malesse
re e il disagio, dimostrati dal
le diserzioni annue che toc
cano ormai, la media di 15 
mila giovani per chiamata. In 

altri termini, come accade per 
ogni guerra coloniali', che non 
riesce ad essere vincente, ti 
risultato è quello di un ap 
profondasi della ciist nazio
nale politica e sociale del Por
togallo L'appoggio cli-lla NATO 
i iene cosi ad avere una du
plice Inazione- quella di soste 
noe un'azione tepres^iva. ni 
ingioile degli interessi crono 
mie!, politici e strategia del-
l imperialismo nell'Africa au-
sitale, e quella di puntellare 
il regime fascista portoghese. 
L intreccio Ira investimenti te
deschi, americani, inglesi In 
P mogano (da 284 milioni di 
e.cudos nel 1964 a 1 miliar
do nel 1968) nelle « colonie» 
pyrtoghesl, e in tutta l'Africa 
a istrale, potrebbe eloquente-
mente spiegare lo ragioni di 

questo duplice appoggio, e 
quindi di questa duplice com
plicità. Che. carne st diceva 
nel precedente articolo, si 
estende poi naturalmente e 
Ionicamente ai regimi « bian
da » e razzisti del Sud Africa 
e delta Hhodesia Tutto ciò 
può spiegare perchè, con ìa 
massima tranquillità, il muti 
stia degli celeri portoghesi, 
Noqueira abbia chiesto uffi
cialmente che la Guinca-liis-
san, il Mozambico e l'Angola 
vengano considerati territori 
NATO, Altro che a democra
tizzazione » dell'Alleanza e cac
ciata dal concerto « democra
tico n dei governi europei del 
fascisti portoghesi. 

na. Ricordiamo agli inizi de
gli anni 'fìO il grande attacco 
alla politica della Cassa del 
Mezzogiorno; la demistifica
zione di quella politica che 
costrinse ['allora ministro Pa
store a una clamorosa auto
critica; la spinta per una in
dustrializzazione ef leti Iva. E 
sull'onda di quella lotta, che 
coincideva con il momento 
più grave della crisi sociale 
del Sud, con l'esplosione più 
massiccia delta emigrazione, 
nacquero le grandi battaglie 
salariali del 'illlì2 al Nord. 

Oggi accade qualcosa del ge
nere. Il Sud, — punto più do
lente, e quindi meno riducibi
le a ragionevolezza, di tutto 
il sistema — lancia l'offensi
va salariale. L'Italia è in lar
ga parte a regime di basso 
salario: non è un caso però 
che il via alla lolla — tanto 
pericolosa per il grande capi
tale nazionale e per la sua 
parassitaria sopravvivenza — 
venga dal Sud, dai punti più 
bassi e Intollerabili A quel 
livello il duro confronto di
venta oggettivamente, quas-
si automaticamente, politico. 
Scriveva su « Rinascila » Ab-
don Alinovi- « E' necessario 
acquisire la coscienza del va
lore non più solo meridiona
le ma nazionale della batta
glia per la liquidazione dello 
assetto zonale ». Una battaglia 
che con urgenza propone 
(t prospettive e programmi di 
azione affinchè a una nuova 
dinamica salariale si accom
pagni un meccanismo nuovo 
di sviluppo fondato su rifor
me fondamentali » 

Abbiamo già visto, nella si
tuazione del Napoletano, come 
immediatamente la rivendica
zione contro le zone, salariali, 
diventi rivendicazione per un 
equo salano puramente e sem
plicemente, e poi subito lotta 
per l'occupazione e per lo svi
luppo. Cioè la lolla, muoven
do dal cuore del sistema che 
respinge (Il salario), subllo in
divìdua le Implicazioni succes
sive e di prospettiva e quin
di si politicizza. 

Diceva Foa, segretario con
federale della CGIL, alla Ter
za conferenza meridionale: 
«Credo elio il passaggio, l'ac
cesso della coscienza operaia, 
dalla difesa del salario, dalla 
lotta per l'aumento del salario 
e per la struttura del salarlo 
e della contrattazione, alla di
lesa del suo lavoro e del suo 
futuro, à II ponte che ci con
sente, ad un certo punto, di 
arrivare alla contestazione in 
termini concreti, e non solo 
di astrailo programma, delle 
scelte di investimenti e quindi 
alla realizzazione di nostri 
obiettivi intermedi ». 

Gli investimenti, dunque. 
Qui a Bari (come a Taranto 
o a Brindisi) il problema si 
impone subito, a fianco dì 
quello salariale. Investimenti 
IRI, ENI, investimenti in in
dustrie di « base » che forma
no dei nuovi castelli nel de
serto, come quelli mcdioevall 
che ogni tanto si vedono svet
tare fra In terra gialla e brul
la e il cielo azzurro, qui in 
Puglia. 

A Napoli come a Bari o a 
Taratilo o a Brindisi, le indu
strie che sono naie prevedo
no lavorazioni che implicano 
un ridottissimo impiego di 
mano d'opera; sono industrie 
che — come mi dicevano a Na
poli — a qui da noi non com
prano nemmeno i chiodi». La 
loro attività commerciale è al 
Nord, l loro prodotti semi-la
vorati (e questo vale anche 
per la colossale e semi passiva 
Montedison di Brindisi) van
no al Nord. Basti dire che 
l'Iialsidcr di Napoli produce 
circa il 50 per cento del
l'acciaio che si consuma in 
Italia, ma nel Sud il consumo 
«prò capite» di acciaio è di 
50 kg contro i 260 kg. del 
consumo «pio capite» al 
Nord. 

Ecco ti dissanguamento del 
Sud, il drenaggio di reddito 
contro cui st ribella il Mezzo
giorno. Diceva giustamente il 
compagno Reichlm in un re
cente convegno a Pescara, a II 
Sud ora ha capito- non chie
de "più" soldi-, pretende in
vece più potere per chiudere 
il rubinetto da cui fugqano i 
"suoi" soldi, più potere per 
contestare l'attuale divisione 
del lavoro che, su scaht nazio
nale, lo condanna alla funzio
ne dì serbatoio di reddito, di 
risorse e di energie ». 

In questo tipo di lotta l'ini
ziativa è passata per la prima 
volta alle città. Molto natural
mente è nata — in questi vec
chi centri della corruzione, del
la rendila jxtrassìtarm agra
ria e edilizia, dei medi ceti in
tellettuali ridotti a « mezza
ni » delle classi al potere — 
una alleanza nuova fra un mo
vimento operaio giovane e stu
denti. A Bari ci sono circa 
30 mila operai, ci sono 13 mi
la studenti medi, ci sono 35 
mila universitari. Il Movimen
to studentesco, mi spiegano 

alcuni giovani liceali e * ma
tricole », è. nato nel licei clas
sici. E' nato cioè, nella a ser
ra » dei priDilenlati prescelti 
e allevali paternamente come 
servitori di prima classe dalla 
boighesia meridionale. 

Il distacco fra questi grup
pi, nei quali subito emerse la 
tendenza alla idcologtzznzione 
e al bizantino discorso « intel
lettuale» che è vizio antico 
nel Sud, e il grosso degli stu
denti, soprattutto di quelli de
gli Istituti tecnici, saltò subi
to agli occhi. Merito degli stu
denti del « Fiacco », Inizial
mente.- Mi dice uno studènte-' 
« Con la battaglia per le Fu
cine meridionali, nel giugno. 
nacque un rapporto ?on gli 
operai che era però viziato 
da parte nostra di Ideologi
smo. Era un contatto artifi
cioso, di èlito e non portò 
che a equivoci. Nell'estate la 
radice degli equivoci è venuta 
alla luce. Ci sono state infi
nite divisioni sempre più sot
tili fra marx-leninlstl, comuni
sti. pstupplnl, inarj-lcnimsti 
della Federazione, Avanguar
dia proletaria. E' nato perfi
no un movimento fascista « di 
sinistra »: il movimento delle 
"due M", Mussolini e Marcu
se. La confusione era al mas
simo. La sua struttura, il mo
vimento studentesco l'ha ritro
vata andando a quelli degli 
Istituti tecnici ». Da quello che 
si capisce, l'analisi ha preso le 
mosse dal problema della «in
consapevole » ptoletanzzazio-
ne dei medi ceti meridionali: 
una proletarizzazione che in
vece deve esseie resa eviden
te per diventare la piatta
forma della alleanza con gli 
operai Lo sfruttamento — è 
la parola ~ cui vengono sotto
posti gli studenti delle tecni
che e scientifiche' (dal «Fer
mi » al « V Ivan te n al a Marco
ni n) è slato il punto di par
tenza di un discorso finalmen
te diventalo di massa. In que
gli istituti — con precisa di
scriminazione rispetto ai «clas
sici» — orari e disciplina so
no da fabbrica, da « lager ». 
Oggi gli studenti — tutti in 
massa — scioperano e com
battono nelle battaglie sulle 
« zone » o sulle pensioni, sulle 
assemblee di scuola e di fab
brica insieme agli operai. Gio
vani e « nuovi » come loro, del 
resto. 

Primi scontri 
Anche questa classe operaia 

che Ita maturalo in due anni 
appepq, (\rriva ora ai primi 
scontri.''Sì .putì 'dire che il se
gno della battàglia'di «tipo 
nuovo» fu dòlo dalla occupa
zione delle Fucine meridiona
li contro i licenziamenti dì 
rappresaglia (una lotta per la 
libertà sindacale, per un « di
ritto »). Da lì il fuoco della 
lotta di giugno e luglio con
tro le « pone », degli scioperi 
del mese scorso e di questi 
giorni. In pochi mesi sì sono 
fatti 36 accordi aziendali che 
modificano la struttura zona
le e interessano ben 26 mila 
lavoratori pugliesi. L'Ilalsider 
ha dovuto cedere. Queste lotte 
e queste relative vittorie dan
no più carica agli operai: sen
tono di contare, subito ritor
nano alla lotta per ottenere. 
la tttodifica «qualitativa» del 
regime salariale che sentono 
come il fondamentale diritto 

| violato. Edi lì la coscienza per 
l'altra lolla, la lotta per le ri
forme: in primo luogo la ri
forma delle industrie pubbli
che, la richiesta di un piano 
specifico per le Partecipazioni 
statali al Sud. E' chiedere 
troppo? Non sembra. Questo 
tipo di scontro infatti (questo 
hanno capito gli operai) incì
de subito e a fondo: segno 
che si è sulla strada buona e 
infatti i padroni avvertono 
fortemente il colpo, la ferita. 
e cominciano a mollare. IM 
coscienza di non fare una tot 
la inutile, di non muoversi sul 
terreno scivoloso del riformi
smo o del rivendicazionismo 
marginale ma di incidere, nel 
sistema, di aprire la casi nel 
punto più debole di tutto il 
meccanismo capitalistico, dà 
una carica rivoluzionarla alla 
lolla, matura a fa alleati della 
classa operaia gli studenti, si 
avvia a dilagare, in questi ter
mini nuovi, anche nelle cam
pagne. Una sorta di ondata 
di ritorno: dallo città meri
dionali alle campagne che per 
anni, da sole, dovettero tenere 
alta la bandiera. 

Che à poi la solila, nostra, 
bandiera rossa che nel Sud 
oggi torna in testa a una lot
ta it nuova », una lotta che. 
mette molto in ansia le classi 
al potere. Hanno ragione di 
stare in ansia. Nel giorni di 
maggio, a Parigi, comparve 
questa scritta: «Milionari di 
lutto il mondo, unitevi. Il ven
to cambia ». Sta diventando 
mollo attuale anche per il no
stro Mezzogiorno, 

Ugo Boduel 

r. I. 

EDITORI RIUNITI 
MANIFESTI DELLA 
GUERRA CIVILE 

IN SPAGNA 
A cura di Rafael Alberti 

e Maria Teresa Leon 

10 manifosli n colori In grandezzn noturolo 
racchiusi In cartolili L 3,500 

I manifesti più significativi elio chiamarono II popola 
alla lotta per la llliortà della Spagna. In ossi rivive la 
gloriosa e tragica epopea tfegl! anni trenta, Il batta. 
almo politico della prima sencnazione antifascista.1 
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